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«Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino»

Salmo 118
14/9/2014 – 20/9/2014
Esaltazione della Santa Croce
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  14 settembre 2014 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni       36,13-17   
Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo.

 In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.  Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                           (fr. Massimo Rossi)

Quest'anno la solennità dell'Esaltazione della Santa Croce cade di domenica: quale migliore congiuntura, per parlare del mistero della nostra salvezza?...a cominciare dal testo dell'Orazione ‘Collettà: si afferma che Dio Padre ha voluto la morte di suo Figlio per salvare l'umanità; il testo originale della Preghiera Eucaristica III - ne ho già parlato in altre occasioni -, ribadisce il principio che, in sostanza, Dio volle essere placato con la morte di Gesù: ho detto anche che, in fase di traduzione dell'originale latino in italiano, inglese, francese e tedesco, questa espressione particolarmente forte ed esplicita è stata cancellata dal testo (della preghiera eucaristica). Fu una scelta dettata da prudenza? Quale sarebbe stata e quale sarebbe ancora la reazione dei fedeli, nel sentir proclamare dall'altare un'affermazione simile? E come potremmo ancora parlare di colpevolezza, da parte di coloro che materialmente agirono contro Gesù, a cominciare da Giuda... e poi Pietro, Caifa', Pilato, Erode, i soldati, il popolo che chiese la morte in croce del Signore...? Se Dio voleva questo, se era scritto che Gesù sarebbe morto, come Lui stesso annunciò in tempi non sospetti, quando cioè era all'apice della notorietà, allora vuol dire che c'era un destino già segnato, non solo per il Figlio di Dio, ma anche per gli uomini che collaborarono direttamente, o indirettamente, alla morte di Lui. Qualcuno ricorderà il famoso film "Jesus Christ Superstar", che fece discutere il mondo e la Chiesa alla fine degli anni 70: ebbene, all'inizio del film, Giuda innalza a Dio la sua protesta: "Perché io? perché hai scelto me?": non si tratta solo di battute ad effetto, è in gioco il delicato e sempre difficile rapporto tra la libertà degli uomini e la conoscenza che Dio ha del passato, del presente, ma anche del futuro nostro e di tutti. Se Dio sapeva, perché non lo ha impedito? Lui che è onnipotente, non poteva intervenire per salvare Suo Figlio da quella morte tragica e ingiusta? E se non l'ha fatto, significa forse che condivideva, in tutto o in parte, il complotto e la decisione di uccidere Gesù? Sappiamo bene che un conto è consentire, permettere, accettare... e un altro conto è condividere. Tuttavia questi ‘distinguo' non convincono del tutto; e il problema del valore della volontà di Dio in ordine alla passione di suo Figlio rimane aperto. In ultima analisi, quale era la volontà di Dio nei confronti di Gesù? (Dio) ha voluto sì, o no la passione di Cristo? Alla domanda non risponderò in questa sede, la lascio alla vostra riflessione personale. Anche perché la solennità di oggi celebra la Santa Croce, non per esaltare il patibolo sul quale Gesù è salito ed è morto - un patibolo in quanto tale non si può né si potrà mai esaltare! -; ma per celebrare ciò che la croce di Cristo ci ha guadagnato, la salvezza! La Chiesa, fedele al mandato di Cristo contenuto nel Vangelo, insegna che c'è una salvezza presente e una futura: quella presente è la salvezza dai peccati; quella futura è la vita eterna. Tanto la prima che la seconda sono vincolate alla nostra volontà di collaborare a questo piano di salvezza che Dio ha ordinato per ciascuno di noi e per l'umanità intera. Ora, senza nulla togliere alla sovrana e assoluta libertà di Dio, la nostra salvezza dipende anche dalla nostra libertà e volontà di realizzarla con ogni mezzo, in sostanza, scegliendo il bene ed evitando il male. Certo, la sola volontà umana, per quanto forte, determinata e audace nel ricercare il bene da fare e il male da evitare, (la volontà umana) non è in grado di guadagnare la salvezza. È necessaria la misericordia di Dio, misericordia compiuta dalla passione di Cristo. Ma la Passione di Cristo ci interpella ad entrare nella salvezza facendo la nostra parte. Ciò che di buono possiamo fare non costituisce alcun titolo di merito e non aggiunge nulla ai meriti di Cristo. Così pure, ciò che noi possiamo patire in nome della fede, non aggiunge nulla ai patimenti di Cristo: l'apostolo Paolo scrive ai Colossesi (cfr Col 1,24), per ricordare loro che la sua propria passione altro non è che una cammino di purificazione personale, finalizzato a portare a compimento nel suo proprio corpo ciò che ancora manca della passione di Cristo; ciò che manca in lui-Paolo, non in Cristo! È una precisazione doverosa: i fedeli devono fuggire la tentazione dell'orgoglio di accampare diritti sulla salvezza; quasi che Cristo avesse bisogno di un ulteriore contributo umano. Le sofferenze, la perseveranza, la fede non aggiungono qualcosa alla passione di Cristo, ma la rendono efficace per il singolo credente e per la comunità tutta. Diventando sempre più conformi alla persona di Gesù, in vita e soprattutto in morte, noi apriamo la porta alla salvezza, ci arrendiamo all'amore di Dio, con-sentiamo che questo Amore ci raggiunga e, con esso, la salvezza. Concludo con un'ultima precisazione, diretta soprattutto a coloro che intendono la salvezza nei termini di giudizio di Dio: la precisazione non è mia, ma emerge dalle parole che il Signore rivolge a Nicodemo: "Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.". Mi piace pensare che, al termine della vita, ciascuno possa ricevere l'abbraccio del Padre, come san Luca descrive al capitolo 15 del suo Vangelo: lacrime di gioia, il vestito più bello, l'anello al dito, i sandali ai piedi, e.... tutti dentro, a far festa!
Romantico? no, evangelico! 

PER LA PREGHIERA
(Liturgia Orientale)
Ci siamo affidati alla tua Croce,

o Creatore dell'eternità.

Tu ce l'hai data come protezione contro il nemico:

proteggici con essa, o Salvatore, ti supplichiamo.

Sommo Re, per noi sei salito sulla Croce
e con essa hai tolto il delitto di Adamo,
prima creatura:

proteggici con essa, o Salvatore, ti supplichiamo.

Tu che ti sei rivelato vertice della santa fede
e legno della vita degli uomini,
alla tua vista il demonio fu distrutto
senza potersi rialzare:

proteggici con essa, o Salvatore, ti supplichiamo.

Con l'apparizione della tua croce
il nemico ha tremato
e per il terrore di fronte alla tua gloria
si è precipitato negli inferi della terra:

proteggici con essa, o Salvatore, ti supplichiamo.

Esultavano i cieli e si rallegrava la terra,
poiché la santa Croce è apparsa come salvatrice
ed illuminatrice dell'universo:
proteggici con essa, o Salvatore, ti supplichiamo.

 Beata Vergine Maria Addolorata
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Lunedì  15 settembre  2014         
+ Dal Vangelo secondo Giovanni            19,25-27
Ecco tuo figlio! Ecco tua madre!
In quel tempo, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Maria sta sotto la croce. Sta, dimora, non si muove, non fugge. Non urla la sua rabbia verso un Dio che promette e non mantiene, non si ribella come ci si attende all'epilogo assurdo e drammatico della vicenda del Nazareno. Suo figlio. L'hanno lasciata avvicinare, i carnefici, forse per un recondito moto di pietà verso una madre che vede morire un figlio. Il dolore è straziante ma la madre sta. Dimora, irremovibile nella fede. In quel momento solo lei e pochi altri rappresentano la Chiesa. Si sono stancati i discepoli, sono fuggiti gli apostoli, la nascente Chiesa si è sbriciolata al primo soffio di vento. Maria no. La prima che ha creduto non cede, dimora, resta ai piedi della croce. E quel dimorare l'ha fatta diventare icona di speranza per quanti, nella storia, hanno vissuto momenti tragici. Quel dolore affrontato senza cedimenti, senza tracolli, è diventato l'albero alla cui ombra ci rifugiamo. Quando il dolore ci interrompe la vita e sembra cancellare ogni cosa, Maria ci sostiene e ci aiuta a non cedere, a dimorare, a credere. A lei affidiamo la nostra vita nel momento della prova, per imparare ad attendere la resurrezione. 
PER LA PREGHIERA 
                      (Monastero di Baggiovara)
Gesù Signore,
Tu che fosti lavoratore
con il giusto Giuseppe,
Tu che conoscesti la fatica
ed il sudore del lavoro,
Tu che sai quanto sia doloroso
esserne senza,
Tu che conosci le umane paure
dell'incerto domani,
guarda a noi tuoi poveri figli

angustiati dal lavoro che manca.

Tu che per starci sempre vicino
ti sei fatto pane e vino,
santi doni, nostra consolazione,
soccorri i nostri bisogni,
insegnaci ad amare il nostro lavoro,
dona di capire che è tuo dono,
dona di trovare in esso santificazione,
dona speranza a chi non lo trova,
dona forza quand'esso è fatica,
dona gioia al giusto compenso,
dona pace a chi teme il futuro.
Amen.

San Cornelio e Cipriano
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 Martedì  16 settembre  2014         
+ Dal Vangelo secondo Luca          7,11-17
Ragazzo, dico a te, àlzati!
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci presenta l’episodio della risurrezione del figlio della vedova di Nain. Il contesto letterario del VII capitolo di Luca ci aiuta a capire questo episodio. L’evangelista vuole dimostrare che Gesù apre il cammino, rivelando la novità di Dio che ci viene presentata nell’annuncio della Buona Notizia. E così avvengono la trasformazione e l’apertura: Gesù accoglie la richiesta di uno straniero non giudeo (Lc 7,1-10) e risuscita il figlio di una vedova (Lc 7,11-17). Il modo in cui Gesù rivela il Regno sorprende i fratelli giudei che non erano abituati a tanta apertura. Perfino Giovanni Battista rimane sorpreso ed ordina di chiedere: “E’ lui il Signore o dobbiamo aspettare un altro?” (Lc 7,18-30). Gesù denuncia l’incoerenza dei suoi patrizi: "Sono simili a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato; vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!" (Lc 7,31-35). Ed alla fine, l’apertura di Gesù verso le donne (Lc 7,36-50).

L’incontro delle due processioni. “Gesù si recò a una città chiamata Nain. E facevano la strada con lui i discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei”. Luca è come un pittore. Con poche parole riesce a pitturare un quadro molto bello sull’incontro delle due processioni: la processione della morte che esce dalla città ed accompagna la vedova che porta il suo figlio unico verso il cimitero; la processione della vita che entra in città ed accompagna Gesù. Le due si incontrano nella piccola piazza accanto alla porta della città di Nain.

La compassione entra in azione. “Vedendola il Signore ne ebbe compassione e le disse: non piangere!" E’ la compassione che spinge Gesù a parlare e ad agire. Compassione significa letteralmente “soffrire con”, assumere il dolore dell’altra persona, identificarsi con lei, sentire con lei il dolore. E’ la compassione che mette in azione in Gesù il potere, il potere della vita sulla morte, il potere creatore.

"Giovinetto, dico a te, alzati!" Gesù si avvicina alla bara e dice: "Giovinetto, dico a te, alzati!" Ed il morto si levò a sedere e cominciò a parlare. Ed egli lo diede a sua madre”. A volte, nel momento di un grande dolore causato dalla morte di una persona amata, la gente dice: “Al tempo di Gesù, quando Gesù camminava su questa terra c’era speranza di non perdere una persona amata perché Gesù poteva risuscitarla”. Queste persone considerano l’episodio della risurrezione del figlio della vedova di Naim come un evento del passato che suscita nostalgia ed anche una certa invidia. L’intenzione del vangelo, non è invece quella di suscitare nostalgia o invidia, bensì di aiutarci a sperimentare meglio la presenza viva di Gesù in mezzo a noi. E’ lo stesso Gesù, capace di vincere la morte ed il dolore della morte che continua vivo in mezzo a noi. Lui è con noi oggi e dinanzi ai problemi del dolore che ci abbattono, ci dice: “Dico a te, alzati!”

La ripercussione. “Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio dicendo: “Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo”. La fama di questi fatti si diffuse in tutta la Giudea e per tutta la regione.” E’ il profeta che fu annunciato da Mosè (Dt 18,15). Il Dio che viene a visitarci è il “Padre degli orfani ed il protettore delle vedove” (Sal 68,6; cf. Giu 9,11).

PER LA PREGHIERA
                             (Giovanni Paolo II)
Il cristiano non ricerca la sofferenza per se stessa, ma l'amore. E la croce accolta diviene il segno dell'amore e del dono totale. Portarla dietro a Cristo vuol dire unirsi a Lui nell'offrire la prova massima dell'amore.
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Mercoledì 17 settembre 2014   
+ Dal Vangelo secondo Luca   7,31-35
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto.
In quel tempo, il Signore disse: «A chi posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                   (Eremo San Biagio)

Gesù è la Sapienza in persona. Per questo la similitudini dei bambini a proposito della generazione dei suoi tempi è azzeccatissima! E bisogna subito dire che non si tratta solo della generazione contemporanea alla sua vita quaggiù. Ci sono, infatti, individui non cresciuti nonostante siano adulti per età. Il primo segno della loro immaturità è proprio il perenne scontento. È gente che ha sempre di che lamentarsi. Si direbbe che hanno il "magugno" in tasca! Si lamentano della moglie o del marito o dei figli. Si lamentano della superiora o della consorella o degli allievi. È gente che non sa vivere. Non ha imparato a gioire né per il sole che apre il cuore a speranza né per la pioggia che è tanto benefica alla vegetazione.
Hai un bel "suonare il flauto" di espressioni cordiali intrise di ottimismo. Il loro cuore rimane immobile: non danza con te il ballo della vita vissuta con Gesù sotto lo sguardo del Padre di ogni bontà e misericordia. Se poi comunichi loro notizie circa chi sta soffrendo, a mala pena nascondono la loro indifferenza.
Altro che "piangere con chi piange" come esorta S. Paolo! È l'egoismo a chiudere mente e cuore.
Questo ritratto riguarda solo altri? A volte anch'io forse sono una casa interiormente chiusa alla gioia e al dolore di fratelli e sorelle.
È bene interrogarsi seriamente in proposito.
Dammi, Signore, un cuore nuovo, continuamente rifatto nuovo da Te. Fammi gioire; fammi danzare la gioia mia e degli altri: quella gioia che è annuncio di cristianesimo autentico a questo nostro mondo annoiato stanco. E fammi capace di sentire in qualche misura la pena di chi è nel dolore. Che io mi sappia chinare su chi soffre con cuore amico in ascolto. Signore, fammi capire bene che partecipare alle pene altrui non è snocciolare parole ma chiedere a Te la capacità di comprendere e porgere aiuto con tatto misura e sintonia d'animo
PER LA PREGHIERA
     (Madeleine Delbrel)
“Noi abbiamo suonato il flauto e voi non avete danzato”
E' il 14 luglio. Tutti si apprestano a danzare.
Dappertutto il mondo, dopo anni dopo mesi, danza.
Ondate di guerra, ondate di ballo.

C'è proprio molto rumore.
La gente seria è a letto. I religiosi dicono il mattutino di sant'Enrico, re. Ed io, penso all'altro re.

Al re David che danzava davanti all'Arca.

Perché se ci sono molti santi che non amano danzare,
ce ne sono molti altri che hanno avuto bisogno di danzare,
tanto erano felici di vivere:
Santa Teresa con le sue nacchere,
San Giovanni della Croce con un Bambino Gesù tra le braccia, e san Francesco, davanti al papa.
Se noi fossimo contenti di te, Signore,
non potremmo resistere a questo bisogno di danzare che irrompe nel mondo, e indovineremmo facilmente
quale danza ti piace farci danzare
facendo i passi che la tua Provvidenza ha segnato.
Perché io penso che tu forse ne abbia abbastanza
della gente che, sempre, parla di servirti col piglio da
condottiero, di conoscerti con aria da professore,
di raggiungerti con regole sportive,

di amarti come si ama in un matrimonio invecchiato.

Un giorno in cui avevi un po' voglia d'altro
hai inventato san Francesco, e ne hai fatto il tuo giullare.
Lascia che noi inventiamo qualcosa

per essere gente allegra che danza la propria vita con te.

Per essere un buon danzatore, con te come con tutti,
non occorre sapere dove la danza conduce.
Basta seguire, essere gioioso, essere leggero,
e soprattutto non essere rigido.
Non occorre chiederti spiegazioni sui passi che ti piace di segnare. Bisogna essere come un prolungamento,
vivo ed agile, di te. E ricevere da te la trasmissione del ritmo che l'orchestra scandisce. Non bisogna volere avanzare a tutti i costi, ma accettare di tornare indietro, di andare di fianco. Bisogna saper fermarsi e saper scivolare invece di
camminare. Ma non sarebbero che passi da stupidi

se la musica non ne facesse un'armonia. Ma noi dimentichiamo la musica del tuo Spirito,
e facciamo della nostra vita un esercizio di ginnastica:
dimentichiamo che fra le tue braccia la vita è danza,
che la tua Santa Volontà è di una inconcepibile fantasia,
e che non c'è monotonia e noia se non per le anime vecchie,
tappezzeria nel ballo di gioia che è il tuo amore.

Signore, vieni ad invitarci. Siamo pronti a danzarti questa corsa che dobbiamo fare, questi conti, il pranzo da preparare, questa veglia in cui avremo sonno.
Siamo pronti a danzarti la danza del lavoro,
quella del caldo, e quella del freddo, più tardi.
Se certe melodie sono spesso in minore, non ti diremo
che sono tristi; Se altre ci fanno un poco ansimare, non ti diremo che sono logoranti.
E se qualcuno per strada ci urta, gli sorrideremo:

anche questo è danza.

Signore, insegnaci il posto che tiene, nel romanzo eterno
avviato fra te e noi, il ballo della nostra obbedienza.

Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni:
in essa, quel che tu permetti dà suoni strani nella serenità di quel che tu vuoi. Insegnaci a indossare ogni giorno
la nostra condizione umana
come un vestito da ballo, che ci farà amare di te

tutti i particolari. Come indispensabili gioielli.

Facci vivere la nostra vita,
non come un giuoco di scacchi dove tutto è calcolato,
non come una partita dove tutto è difficile,
non come un teorema che ci rompa il capo,
ma come una festa senza fine dove il tuo incontro si
rinnovella, come un ballo, come una danza,
fra le braccia della tua grazia,

nella musica che riempie l'universo d'amore.

Signore, vieni ad invitarci.
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Giovedì  18 settembre 2014  
+ Dal Vangelo secondo  Luca      7, 36-50
Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene».  E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco». 
Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Monaci Benedettini Silvestrini)

Secondo la tradizione ebraica accostarsi ad una donna notoriamente peccatrice o peggio ancora lasciarsi toccare da lei significava contrarre un'impurità che non consentiva più la partecipazione agli atti di culto senza prima aver provveduto ad una adeguata purificazione. Era una delle tante prescrizioni che erano state infestate di fariseismo. Gesù viene a far aleggiare in quel mondo un alito nuovo che esprimesse amore, perdono, misericordia. Egli aveva più volte dichiarato il vero senso della sua missione: «Io non sono venuto in questo mondo per giudicare» e ancora più esplicitamente aveva dichiarato: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori». Egli infatti, invitato, è entrato in casa di un fariseo a mangiare da lui; già questa circostanza doveva essere di monito per tutti gli astanti e soprattutto per il padrone di casa. Quando però sopraggiunge una donna, una peccatrice proprio colui che l'aveva invitato, rumina pensieri di critica nei confronti del Signore. I gesti della donna erano più che eloquenti: Venne con un vasetto di olio profumato; e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato. Avrebbero dovuto suscitare ammirazione sia nei confronti della donna che nei confronti di Gesù, invece... La grettezza non consente mai di comprendere le vere dimensioni dell'amore. Gesù che scruta i cuori imparte la sua lezione al fariseo: «Ti dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato». E rivolgendosi alla donna: «Ti sono perdonati i tuoi peccati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è quest'uomo che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; và in pace!». 
PER LA PREGHIERA                                      (Madre Teresa di Calcutta)
Oggi fra i giovani del mondo, Gesù vive la propria passione nei giovani sofferenti, affamati, handicappati... in quel bambino che mangia un pezzo di pane, briciola dopo briciola, perché sa che, quando quel tozzo di pane sarà finito, non ce ne sarà più e avrà di nuovo fame.

Ecco una stazione della Via Crucis. Siete lì con quel bambino?

E quelle migliaia che muoiono, non solo per un tozzo di pane, ma per un po' d'amore, di considerazione...
Ecco una stazione della Via Crucis. Siete lì?

E quando i giovani cadono, come Gesù è caduto più e più volte per noi, noi siamo lì come Simone il Cireneo, a risollevarli, a prendere su di noi la croce? I barboni, gli alcolizzati, i senzatetto vi guardano. Non siate come quelli che guardano senza vedere. Guardate e vedete.

Possiamo iniziare a percorrere la Via Crucis, passo dopo passo, con gioia.

Gesù si è fatto pane della vita per noi. Abbiamo Gesù, sotto forma di pane della vita a darci forza.

Venerdì  19 settembre 2014      
+ Dal Vangelo secondo  Luca                  8,1-3  
C’erano con lui i Dodici e alcune donne che li servivano con i loro beni..
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE     
 (Mons. Vincenzo Paglia) 

L'evangelista racconta come Gesù continui a percorrere le strade della Galilea in compagnia dei "Dodici" e di alcune donne, insegnando e compiendo guarigioni. Ovunque Gesù passa si crea tra la gente una sensazione di nuova speranza, di festa, di attesa di vita. Esemplare del nuovo stile che Gesù porta è quel gruppo delle donne che lo seguono e che stanno con lui. Esse, scrive Luca, "erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità", e avevano scelto di seguire Gesù mettendo tutti i loro beni al servizio suo e dei discepoli. Erano, insomma, parte a pieno titolo di quel nuovo gruppo che Gesù aveva creato facendone una vera e propria comunità. Questa indicazione dell'evangelista è importante perché mostra quanto Gesù andasse oltre le consuetudini del suo tempo. Era infatti impensabile per il costume rabbinico dell'epoca far entrare in un circolo di discepoli anche delle donne. Gesù, invece, le associa alla sua stessa missione, come vedremo in altre pagine evangeliche. La discepolanza supera tutte le barriere, anche quelle che appaiono più difficili da sradicare.
PER LA PREGHIERA
   (Tonino Lasconi)
Beati voi
che non dite:
"Quando sto bene io...
stanno bene tutti!"
ma vi fate carico
delle sofferenze degli altri.

Beati voi che nella sofferenza
non vi chiudete in voi stessi
ma cercate conforto nei fratelli
che io vi ho messo vicino.

Beati voi che a colui che soffre
non dite: "Pazienza,
Dio ha voluto così!"
ma gli dite: "Coraggio, ti aiuto io:
Dio ti vuole felice!"

Santi Andrea Kim e compagni

Sabato 20 settembre 2014
+ Dal Vangelo secondo Luca            8,4-15
Il seme caduto sul terreno buono sono coloro che custodiscono la Parola e producono frutto con perseveranza
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano. Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (don Luciano Sanvito)

Chiediamoci:
PERCHE' LE CONTRARIETA' IN NOI
SONO PIU' EFFICACI DELLA POTENZA DELLA PAROLA?

Perché il terreno nostro dia frutto, quali condizioni dobbiamo avere?

La potenza della Parola non viene accolta perché la nostra mira non è l'accoglienza, ma la valutazione del frutto, del risultato.

Noi non guardiamo mai all'inizio, alla piccolezza del seme come valore, ma vogliamo misurare i frutti, il raccolto pronto, e forse più in là: il pane sulla tavola.

Il superamento degli "ostacoli" descritti dal Vangelo dipende dunque dalla coscienza che abbiamo della Parola nella sua partenza, nel suo inizio, nel suo essere seminata, nell'attenzione da parte nostra proprio a questo momento sacro e inviolabile, efficace proprio come il mistero del seminatore.

Ed è proprio la forza del mistero iniziale che, considerato così da noi, ci fornisce la capacità di attenzione ("le orecchie per intendere") in grado di oltrepassare gli ostacoli che si frappongono tra noi e il gesto del seminatore, e quindi accogliere in piena efficacia la seminagione.

Le contrarietà emergono quando non osserviamo il gesto del Mistero.

PROPRIO NEL MISTERO INIZIALE SCOCCA LA POTENZA PER NOI

PER  LA  PREGHIERA                        ( Mons. Bruno Forte)
Non ti cercheremo nelle altezze, o Signore,
ma in questa crocefissa storia dell'uomo,
dove Tu sei entrato conficcandovi l'albero della Croce, per lievitarla verso la terra promessa
con la forza contagiosa
della tua Resurrezione.
Donaci, di vivere in solidarietà profonda
col nostro popolo per crescere, e patire, e lottare con esso, e rendere presente, dove Tu ci hai posto,
la tua Parola di giudizio e di salvezza.
Liberaci da ogni forma di amore
universale e astratto,
per credere all'umile
e crocifisso amore,
a questa terra, a questa gente.
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